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3.1 Valutazione del contesto di mercato internazionale

3.1.1 L’andamento del mercato
Secondo il Rapporto ASSOCARTA 2012 la produzione mondiale di carta e cartone si conferma nel 2011 sostanzialmente sui li-
velli di un anno prima (396 milioni di tonnellate, secondo le stime disponibili al momento; +0,5% sul 2010), dopo l’aumento del 
6% registrato nel 2010. Principale protagonista si conferma la Cina i cui livelli produttivi hanno raggiunto il nuovo record di 
99,3 milioni di tonnellate, volume che rappresenta ormai un quarto della produzione mondiale, confermandosi come principa-
le produttore mondiale (+7,1% rispetto al 2010). Tra gli asiatici, da segnalare ancora le dinamiche presentate dalla produzione 
cartaria di Corea del Sud (+3,2%), Indonesia (+3,5%) e India (+5,2%). Ridotti invece i livelli produttivi dei più tradizionali pro-
duttori cartari: l’area europea (Paesi CEPI1 – Confederation of European Paper Industries), dopo il recupero del 2010 (+8,3% 
rispetto al 2009) ha presentato una contrazione dell’1,9% (94,9 milioni di tonnellate; 8,2 milioni di tonnellate in meno rispetto 
ai volumi pre-crisi del 2007). In riduzione anche i volumi di USA (71 milioni di tonnellate, -3,4%), Giappone (-2,6%), che ha 
risentito degli effetti del disastro del Marzo 2011, e Canada (-3,9%). Tra i risultati al momento disponibili, da segnalare anche 
la sostanziale conferma del Brasile in prossimità dei 10 milioni di tonnellate di carta e cartone (+0,4% rispetto al 2010).

Sempre secondo il Rapporto ASSOCARTA, dal confronto tra i volumi complessivamente realizzati dai quattro principali pro-
duttori mondiali (USA, Cina, Giappone e Canada) e dall’area CEPI tra il 1999 e il periodo 2007-2011, emerge la sostenuta vita-
lità dell’industria cinese, proseguita anche nel 2011 a fronte dei progressivi ridimensionamenti osservati per le altre realtà nei 
periodi più recenti, a parte i recuperi evidenziati lo scorso anno per l’area europea, per gli USA e, in misura molto contenuta, 
per il Giappone. Nel complesso dell’anno, la produzione dell’area CEPI è stata pari a 94,9 milioni di tonnellate. Il calo produt-
tivo ha risentito del nuovo ridimensionamento della domanda di carta e cartone dell’area: dopo il parziale recupero del 2010 
(+5,3%), nel 2011 il consumo apparente è sceso di oltre il 2% collocandosi, secondo le informazioni disponibili al momento, 
in prossimità degli 83 milioni di tonnellate.

Per quanto riguarda gli andamenti delle quotazioni delle materie prime e i mercati della cellulosa e della carta da macero, il 
Rapporto ASSOCARTA evidenzia che il 2011 è stato caratterizzato da livelli elevati delle quotazioni delle materie prime. Ri-
guardo al petrolio, le quotazioni del Brent si sono attestate su una media annua di 111,6 dollari per barile, superando di quasi 
il 40% la media 2010 (79,9 dollari) e di circa il 15% la media 2008 (97,3 dollari), precedente valore massimo. Le materie prime 
energetiche hanno sostanzialmente riprodotto gli andamenti petroliferi. Al netto degli energetici anche le altre materie prime 
industriali hanno fatto segnare nel 2011 rincari notevoli e, per gran parte di queste, i valori medi raggiunti hanno rappresenta-
to livelli mai raggiunti in precedenza. Non dissimile dal contesto generale, l’evoluzione presentata dalle quotazioni delle fibre 
vergini impiegate dalle cartiere. Nel biennio 2010-2011 tali quotazioni si sono mantenute in modo evidente su livelli superiori a 
quelli pre-crisi. I rincari visibili dall’estate 2009 connessi con la crescente domanda proveniente dall’area asiatica (soprattutto 
da Cina e Indonesia) e da una certa graduale ripresa di quella europea a fronte di un’offerta inadeguata, sono proseguiti per 
tutto il 2010 (con qualche moderato cedimento solo verso la fine dell’anno) e fino alla primavera-estate del 2011. Successiva-
mente, in conseguenza alla minor domanda globale connessa con il generale rallentamento economico, le quotazioni hanno 
registrato ridimensionamenti progressivi fino a dicembre, non sufficienti, peraltro, a riportarne i livelli a quelli pre-crisi. I 
nuovi recuperi visibili nei primi mesi 2012 appaiono connessi con magazzini in calo anche presso i produttori e una domanda 
asiatica tornata su buoni livelli.

La situazione è complessa anche sul fronte delle fibre di recupero (carta da macero): le quotazioni di questa materia prima, in 
ripresa dalla seconda metà del 2009, hanno continuato a crescere in modo sostenuto per tutto il 2010 e nella prima metà del 
2011 riflettendo le tensioni sui mercati internazionali principalmente legate alla forte domanda asiatica (soprattutto cinese). 
Alle dinamiche della prima metà del 2011 hanno contribuito, inoltre, gli squilibri che si sono accentuati in tale area anche a 
causa del disastro abbattutosi sul Giappone, terzo fornitore di macero per la Cina. In concomitanza con il nuovo peggioramen-
to del quadro economico globale che ha caratterizzato la seconda parte dell’anno e il conseguente allentamento delle tensioni 
sui mercati internazionali, anche le quotazioni del macero sono tornate a scendere, pur mantenendosi fino a fine anno su 
livelli comunque superiori a quelli pre-crisi. I primi mesi 2012 mostrano nuovi rialzi tra gennaio e aprile collegati a riduzioni di 
raccolta in Europa. Tali riduzioni sono connesse con i rigori meteorologici dello scorso febbraio, nonostante l’alleggerimento 
della domanda cinese. A partire dalla primavera il permanere di una domanda europea debole cui si sono aggiunti indeboli-
menti anche di quella asiatica, hanno determinato un ridimensionamento delle quotazioni.

1Sono membri della Confederazione Europea dell’Industria Cartaria (CEPI) le Associazioni cartarie dei seguenti Paesi: Austria, Belgio, Finlandia, Francia, 
Germania, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Norvegia, Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, Regno Unito, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania e 
Ungheria.
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3.2 Andamento del settore a livello nazionale

3.2.1 L’immesso al consumo
Nel 2011 si è avuta una lieve ripresa della produzione cartaria (+0,5%) trainata dal settore del non imballaggio (+2,8%); mentre 
la produzione nazionale di materia prima d’imballaggio si contrae di poco più di 2 punti percentuali.

Figura 3.1. Produzione cartaria in Italia (kton) – 2007/2011

Fonte: COMIECO

L’immesso al consumo d’imballaggi in carta e cartone segna complessivamente un incremento del 2,3% rispetto al 2010, 
quando l’aumento dell’immesso al consumo successivo alla crisi era stato ancora più rilevante (5%). Il risultato del 2011 è 
legato, principalmente, all’evoluzione degli scambi commerciali nazionali con l’estero e, in particolare, all’incremento delle 
quantità di merci imballate in carta e cartone importati dal nostro Paese, che hanno mantenuto su livelli elevati il dato d’im-
messo al consumo, nonostante la contrazione della produzione nazionale.

Tabella 3.1. Immesso al consumo d’imballaggi cellulosici (kton e %) – 2007/2011
2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

4.619 4.501 4.091 4.338 4.436 2,3

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI

Figura 3.2. Immesso al consumo d’imballaggi cellulosici (kton) – 2007/2011

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI

La Figura 3.3 mostra come quasi il 60% dei prodotti in carta e cartone complessivamente immessi al consumo in Italia sono 
avviati a riciclo, il 12,6% sono avviati a recupero e, considerando la quota non recuperabile né riciclabile (21,3%), resta un 
ulteriore 6,8% che potrebbe essere avviato a riciclo. 

Figura 3.3. Destino di prodotti in carta e cartone immessi al consumo (%) – 2011

Fonte: COMIECO

Imballaggi Imballaggi nel 2011

Altra carta e cartone Altra carta e cartone nel 2011
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3.2.2 La raccolta
Nel 2011 la raccolta differenziata di carta e cartone fa registrare un momento di stasi rispetto alla progressiva e costante 
crescita riscontrata per circa un decennio. 

Tabella 3.2. Confronto tra produzione di rifiuti urbani, raccolta differenziata complessiva e raccolta differenziata
 	         comunale di carta e cartone in Italia (kton e %) – 2010/2011

2010 ISPRA 2011 COMIECO Variazione % 2011/2010

RU 32.479 31.505 -3

RD complessiva 11.453 11.808 3,1

RD comunale carta e cartone 3.063 3.037 -1

% RD complessiva su produzione totale RU 35,3 37 6

% RD comunale carta e cartone su RD complessiva 26,7 25,7 -3,8

Fonte: COMIECO e ISPRA

Nel corso del 2011 si è registrato un calo del 13,6% della raccolta in convenzione e dell’1% di quella comunale.

Tabella 3.3. Raccolta complessiva a comunale di carta e cartone (kton e %) – 2007/2011 
2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

Raccolta apparente 6.187 6.316 6.199 6.326 6.291 -0,6

RD Comunale di carta e cartone 2.750 2.945 3.008 3.069 3.037 -1,0

RD Comunale di carta e cartone in 
convenzione

1.950 1.928 2.134 2.193 1.895 -13,6

Raccolta privata 3.437 3.371 3.191 3.257 3.254 -0,1

RD comunale carta e cartone in conven-
zione su raccolta apparente

32 31 34,42 35 30 -13,1

Fonte: COMIECO

Figura 3.4. Raccolta differenziata comunale pro-capite di carta e cartone per Regione e per area (kg) – 2011 

Fonte: COMIECO

3.2.3 La qualità della raccolta
La raccolta differenziata in convenzione COMIECO viene suddivisa per fasce di qualità che definiscono il valore economico 
della raccolta.
Le nuove soglie di riferimento entrate in vigore nel 2010 (prima fascia di qualità con presenza di frazioni estranee <3,0% per 
la raccolta congiunta, <1,5% per la raccolta selettiva) si sono dimostrate ampiamente raggiungibili con un’organizzazione 
efficace della raccolta.
I tassi medi di frazione estranea rilevati sono pari al 2,20% per la raccolta congiunta (1.054 analisi svolte), con una riduzione 
dello 0,4% sul 2010. Si tratta di un dato che beneficia di modifiche operative nella gestione delle convenzioni soprattutto 
nell’area centro. Per quanto attiene la raccolta selettiva (1.041 campionamenti) la percentuale media di frazioni estranee 
rilevate è stata dello 0,60% a fronte dello 0,69% rilevato nel 2010 (Tabella 3.4 e Figura 3.5).
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Tabella 3.4. Qualità del materiale raccolto (andamento medio delle frazioni estranee) – 2000/2011
I Accordo ANCI - CONAI II Accordo ANCI - CONAI III Accordo

Raccolta Dati 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011

Congiunta

Quantità 
analizzate 

(kg)

n.d. 26.166 42.657 119.814 103.884 76.572 188.826 227.852 214.764 252.289 279.917 220.178

Frazioni 
estranee 

(%)

4,9 6,5 3,9 4,5 3,5 3,5 2,8 2,5 2,9 2,9 2,62 2,2

Analisi 
svolte 
(n°)

27 171 275 533 443 321 772 930 990 1.174 1.302 1.054

Selettiva

Quantità 
analizzate 

(kg)

n.d. 25.455 33.181 62.104 119.124 62.936 145.873 181.758 200.085 202.555 193.863 186.802

Frazioni 
estranee 

(%)

2,5 4,3 3,2 2,6 2,0 2,0 1,3 1,0 0,7 0,7 0,7 0,6

Analisi 
svolte 
(n°)

26 122 165 281 335 291 779 1.041 1.145 1.176 1.068 1.041

Fonte: COMIECO

Figura 3.5. Qualità del materiale raccolto (andamento medio delle frazioni estranee) (%) – 2000/2011

Fonte: COMIECO

3.2.4 Il riciclo 
La filiera della carta ha visto aumentare del 3% le quantità di rifiuti d’imballaggio avviate a riciclo, a fronte di un incremento 
dell’immesso al consumo del 2,3% ottenendo così un risultato di riciclo nel 2011 dell’80%, un punto percentuale in più ri-
spetto al 2010. 

Tabella 3.5. Imballaggi cellulosici avviati al riciclo e percentuale rispetto all’immesso al consumo (kton e %)
	         – 2007/2011

2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

kton 3.218 3.326 3.291 3.416 3.526 3

% 70 74 80 79 80 1

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI
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La Tabella 3.6 riporta il riciclo degli imballaggi cellulosici distinti per tipologia di gestione ed evidenzia come la gestione con-
sortile abbia subito, nel 2011, un decremento, mentre quella indipendente risulti in aumento.

Tabella 3.6. Riciclo d’imballaggi cellulosici distinti per tipologia di gestione (kton e %) - 2010/2011
2010 2011 Variazione % 2011/2010

Totale Cons. Indip. Cons./totale Totale Cons. Indip. Cons./totale Totale Cons. Indip.

3.416 1.035 2.381 30% 3.526 905 2.621 26% 3 -13 10

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI

Si riporta di seguito l’andamento del tasso di riciclo e recupero conseguito nel periodo 2007–2011.

Figura 3.6. Obiettivi di riciclo e recupero degli imballaggi cellulosici conseguiti (kton e %) – 2007/2011 

Fonte: COMIECO

Rispetto al mix delle materie prime utilizzate dall’industria cartaria nel 2011 l’uso di macero scende dal 49,3 al 48,6%. Cresce 
di conseguenza l’utilizzo di fibra vergine al 34,1% (+0,6) mentre resta sostanzialmente invariato il peso delle materie prime 
non fibrose (17,3%).

Figura 3.7. Materie prime dell’industria cartaria (%) – 2011

Fonte: ASSOCARTA e COMIECO

3.2.5 La filiera del riciclo
Nel 2011 non si segnalano grosse variazioni della rete impiantistica sul territorio e conseguentemente della distanza media 
di conferimento, che si conferma in linea con quella dello scorso anno (17,1 km). La filiera sostanziale del riciclo sul territorio 
italiano è gestita tramite 327 piattaforme in convenzione, 144 piattaforme per il ritiro d’imballaggi secondari e terziari e 65 
cartiere in convenzione.
Dalla Figura 3.8 si può evincere la dislocazione geografica delle piattaforme e delle cartiere. La concentrazione maggiore si 
riscontra al Nord, dove sono presenti 145 piattaforme in convenzione, 78 piattaforme dedicate al ritiro degli imballaggi se-
condari e terziari e 36 cartiere in convenzione (di cui una dislocata nel territorio della Repubblica di San Marino). La Regione 
che presenta una maggiore presenza d’impianti è la Lombardia (con 49 piattaforme in convenzione, 24 piattaforme dedicate 
al ritiro degli imballaggi secondari e terziari e 13 cartiere in convenzione), per evidenti ragioni demografiche e produttive. La 
distanza media di conferimento raggiunge in quest’area geografica il valore più basso, al di sotto della media nazionale, pari 
a 16,2 km.

Imballaggi cellulosici

Imballaggi cellulosici
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La situazione nelle Regioni centrali mostra invece 69 piattaforme in convenzione, 18 piattaforme dedicate al ritiro degli imbal-
laggi secondari e terziari e 21 cartiere, di cui la maggior parte in Toscana e Lazio. Anche qui la distanza media di conferimento 
si attesta su valori inferiori alla media nazionale (16,4 km), evidenziando una discreta distribuzione capillare sul territorio.
Diversa invece la situazione al Sud, dove nonostante la presenza di 113 piattaforme in convenzione e 48 piattaforme dedicate 
al ritiro degli imballaggi secondari e terziari, la distanza media di conferimento risulta essere di 18,6 km, per il minor numero 
di cartiere (8) e la loro dislocazione geografica.

Figura 3.8. La rete del riciclo, copertura territoriale - 2011

Fonte: COMIECO

Un elemento di novità nel settore è costituito dal meccanismo di allocazione delle aste, avviato da COMIECO nella seconda 
metà dell’anno 2011. Ciò ha introdotto elementi di dinamismo nella gestione dei flussi di macero e ha consentito a una parte 
del materiale cellulosico proveniente dalla raccolta, di essere avviata a operazioni di riciclo attraverso tale modalità. Le aste 
sono indette ed espletate periodicamente da COMIECO, allo scopo di individuare i soggetti riciclatori dei maceri derivante 
dalle convenzioni secondo procedure competitive. A seguito degli impegni assunti dal Consorzio verso l’Autorità Garante per 
la Concorrenza e il Mercato (AGCM), nella seconda metà del 2011, COMIECO ha avviato e progressivamente portato a regime 
il sistema delle aste. Per mezzo di tale sistema, nell’annualità Aprile 2011-Marzo 2012, sono state allocate a riciclo 537.000 
tonnellate di carta e cartone, pari al 30% del gestito in convenzione.

3.2.6 Il recupero
Nel 2011 si è assistito a una lieve contrazione (-2%) per la componente d’imballaggio avviata a recupero energetico, che co-
munque contribuisce con un 8% al tasso di recupero complessivo che raggiunge il valore dell’87%.

Tabella 3.7. Rifiuti d’imballaggio cellulosici avviati al recupero energetico e percentuale rispetto all’immesso
	        al consumo (kton e %) - 2007/2011 

2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

kton 376 356 328 361 355 -2

% 8,1 7,9 8,0 8,3 8,0 -4

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI

Tabella 3.8. Rifiuti d’imballaggi cellulosici avviati a recupero complessivo (riciclo + recupero) e percentuale
	         rispetto all’immesso al consumo (kton e %) - 2007/2011

2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

kton 3.594 3.682 3.619 3.778 3.881 3

% 78 82 88 87 87 0

Fonte: Elaborazioni COMIECO anche su dati CONAI

3.2.7 Import/export
A fine 2011 l’export di macero si è collocato oltre gli 1,7 milioni di tonnellate (+6% rispetto al 2010), cioè oltre il 27% della 
raccolta nazionale. 
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Tabella 3.9. Consumo, import, export e raccolta apparente* di macero (kton e %) – 2007/2011 
2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

Import 499 520 415 494 474 -4

Export 1.105 1.507 1.861 1.627 1.722 6

Consumo 5.581 5.329 4.752 5.193 5.042 -3

Raccolta 
apparente*

6.187 6.316 6.199 6.326 6.291 0

*Raccolta apparente: consumo + export – import 
Fonte: Elaborazioni COMIECO su dati ASSOCARTA

L’andamento nelle quotazioni dei maceri è stato in rialzo nel primo trimestre dell’anno 2011 fino a stabilizzarsi, nei mesi 
centrali, alle quotazioni massime rilevate nell’ultimo decennio. Ne è seguita una successiva fase di rapida discesa nell’ultimo 
trimestre. I primi mesi del 2012, in maniera più repentina, ma meno intensa, si stanno muovendo con una dinamica di asse-
stamento, su un prezzo inferiore di circa il 25-30% rispetto ai valori medi del 2011.

Figura 3.9. Rilevazioni mensili dei valori medi del macero* (€/ton) – Gennaio 2002/Giugno 2012

*Maceri relativi alle tipologie riconducibili ai materiali recuperati attraverso raccolte differenziate di rifiuti urbani e assimilati. Le quotazioni si riferiscono 
a materiali cerniti, confezionati in balle ed esenti da frazioni estranee, da recuperatore a utilizzatore franco partenza (IVA e trasporto esclusi).
Fonte: CCIAA di Milano

L’export italiano di macero verso la Cina è salito di quasi il 53% rispetto al 2010, attestandosi oltre 841.000 tonnellate, cioè la 
metà del nostro export totale. Secondo il Rapporto ASSOCARTA il mercato cinese ha raggiunto da solo nel 2011 un consumo 
di quasi 71 milioni di tonnellate, più del doppio del consumo di macero del Nord America (30,5 milioni di tonnellate nel 2011) 
e quasi 1,5 volte quello europeo (48,8 milioni di tonnellate). 

L’impatto degli andamenti della domanda della Cina sui mercati internazionali è pertanto piuttosto rilevante. Il consumo cinese 
è soddisfatto ormai per il 61,5% dalla raccolta interna, che nel 2011 si è incrementata del 4% (43,6 milioni di tonnellate), 
mentre la quota soddisfatta con l’import è del 38,5% (principale fornitore sono gli Stati Uniti con il 43,2% cui segue l’Europa 
che copre il 29% dell’import totale) (Figura 3.10). Nel complesso, la quota di macero esportata dall’Italia verso l’area asiatica 
è stata pari al 63%.
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Figura 3.10. Import cinese di carta da macero per Paesi/aree di provenienza (%) – 2011 

Fonte: Elaborazioni CEPI su dati del Global Trade Information Services

Complessivamente l’Europa esporta verso la Cina il 75% della carta da macero, mentre la restante quantità viene inviata 
principalmente in Indonesia e India.

Figura 3.11. Export europeo di carta da macero per destinazioni (%) – 2011

Fonte: Elaborazioni CEPI su dati del Global Trade Information Services

L’Europa (UE 27), principale mercato di destinazione del macero italiano fino al 2007, ha assorbito nell’anno appena concluso 
poco meno del 35% del nostro export (602.000 tonnellate) facendo rilevare un calo del 13% sul 2010. All’interno dell’area 
europea sono da segnalare i nuovi aumenti dei volumi diretti verso la Germania (+15%) e di quelli, meno rilevanti ma più che 
raddoppiati, destinati al mercato spagnolo. In calo invece le quantità dirette verso Ungheria (-37%) e Slovenia (-27%).

Figura 3.12. Export italiano di carta da macero per principali destinazioni (%) - 2011

Fonte: Elaborazioni CEPI su dati del Global Trade Information Services

Sempre secondo il Rapporto ASSOCARTA l’import di macero, che soddisfa una parte limitata del fabbisogno delle cartiere 
nazionali (meno del 10%), è stato pari a 474.000 tonnellate, con una riduzione del 4% rispetto al 2010. I volumi importati 
dal complesso dei Paesi dell’UE 27, che hanno coperto poco oltre il 66% del nostro import totale (69% del 2010), appaiono 
ridotti dell’8%. In controtendenza i flussi dalla Germania (+4%) e dalla Slovenia (+5%). Da segnalare inoltre al di fuori l’area 
UE il calo dell’import dalla Svizzera (-5,7%). In aumento i volumi importati dagli Stati Uniti (+13% circa) che costituiscono il 
24% del nostro import totale.

Altri Asia
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Figura 3.13. Import italiano di carta da macero per principali provenienze (%) - 2011

Fonte: Elaborazioni ASSOCARTA su dati ISTAT

3.2.8 La filiera del recupero della carta
La filiera è costituita da quattro segmenti: produzione cartaria, fabbricazione degli imballaggi, raccolta dei materiali, tratta-
mento per riciclo. L’industria cartaria è formata da imprese di grandi dimensioni con carattere capital intensive; il settore degli 
imballaggi è formato, viceversa, da piccole e medie imprese manifatturiere e da un livello di concorrenza piuttosto elevato. Vi 
sono notevoli differenze anche tra la fase di raccolta e quella di trattamento per l’avvio al riciclo. La raccolta differenziata è un 
comparto piuttosto frammentato poiché possiede una forte connotazione territoriale. In quest’attività operano principalmente 
aziende medie ma sono inoltre presenti, sebbene con quote di mercato nettamente inferiori, operatori privati che ricevono in 
appalto i servizi d’igiene urbana e/o di raccolta differenziata dai Comuni. La presenza dei privati è più consistente nel circuito 
industriale della raccolta, focalizzato soprattutto su imballaggi secondari e terziari e sugli sfridi di lavorazione. Il segmento 
del trattamento per riciclo è formato per lo più da piccole e medie imprese.

Tabella 3.10. La filiera della produzione – riciclo della carta

*Capex (Capital Expenditurex) si riferisce agli investimenti di capitale; Opex (Operating Expenditurex) sono i costi operativi
Fonte: PGP CONAI Giugno 2011

Come per gli altri materiali d’imballaggio, i produttori e gli importatori d’imballaggi devono contribuire al recupero e riciclo de-
gli stessi, aderendo al CONAI e al Consorzio di Filiera. Fra i produttori d’imballaggi, quelli appartenenti al comparto carta sono 
i più numerosi. In seguito anche attraverso le convenzioni stipulate da COMIECO con i Comuni, il materiale post-consumo 
viene conferito presso le piattaforme, dove il materiale viene selezionato, pressato e reso disponibile per il successivo avvio 
a riciclo in cartiera. In generale il mercato dei maceri è alimentato da materiali che hanno essenzialmente due tipologie di 
provenienza:

› la raccolta differenziata, effettuata presso le utenze domestiche e composta, oltre che da imballaggi, da giornali e prodotti 
cartacei, che necessitano di essere selezionati prima di essere conferiti in cartiera (circa il 46,6% del totale);

› la raccolta da superfici private, prevalentemente refili di cartotecnica, imballaggi di cartone, rese di quotidiani, che spesso 
non necessitano di essere selezionati e possono essere conferiti direttamente in cartiera.

Della carta ritirata dalla piattaforma circa l’86% dei maceri viene utilizzato per produrre carte e cartoni per imballaggi, il 7% 
è costituito da carta per usi grafici e il restante 7% per altri usi.

Cellulosa soprattutto di provenienza estera Medio-bassa
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Figura 3.14. Schema della filiera del recupero della carta

Fonte: PGP CONAI Giugno 2011

3.3 Problematiche e potenzialità di sviluppo del settore

Si descrivono di seguito le previsioni sui risultati di riciclo e recupero dei rifiuti d’imballaggio per il triennio 2012-2014. Tali 
previsioni, essendo frutto di un’analisi dei dati, a partire dalla serie storica, e di considerazioni in merito all’andamento dei 
mercati, potrebbero essere soggette a possibili variazioni alla luce della volatilità del contesto economico.

3.3.1 Obiettivi sull’immesso al consumo per il triennio 2012-2014
Per il triennio 2012-2014 si prevede un incremento medio dell’immesso al consumo dello 0,6% per il 2013 e di un punto 
percentuale per il 2014.

Tabella 3.11. Previsioni sull’immesso al consumo (kton) – 2012/2014
2012 2013 2014

4.405 4.432 4.507

Fonte: PGP CONAI Giugno 2012 – PSP COMIECO Maggio 2012

3.3.2 Obiettivi di riciclo per il triennio 2012-2014
Le previsioni relative all’avvio a riciclo dei rifiuti d’imballaggi cellulosici sono pari a un incremento di un punto percentuale per 
il 2013 e a quasi il 2% per il 2014. Si prevede di avviare al riciclo nel 2014 l’80,5% degli imballaggi immessi al consumo.

Tabella 3.12. Previsioni di riciclo e percentuale rispetto all’immesso al consumo (kton e %) – 2012/2014
 

2012 2013 2014

kton 3.522 3.557 3.628

% 80,0 80,3 80,5

Fonte: PGP CONAI Giugno 2012 – PSP COMIECO Maggio 2012

3.3.3 Obiettivi di recupero energetico per il triennio 2012-2014
Le previsioni stimano un recupero energetico degli imballaggi cellulosici in leggero calo nel 2013 e in aumento nel 2014, dove 
si arriva a 350.000 tonnellate recuperate energeticamente.

Tabella 3.13. Previsioni di recupero energetico e percentuale rispetto all’immesso al consumo (kton e %)
	          – 2012/2014

2012 2013 2014

kton 347 343 350

% 7,9 7,7 7,8

Fonte: PGP CONAI Giugno 2012 – PSP COMIECO Maggio 2012
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3.3.4 I trend in atto nel 2012
L’estrema debolezza della domanda di prodotti cartari connessa con la complessa situazione economica internazionale sta 
fortemente condizionando l’attività cartaria globale. Con riferimento all’Italia, i primi cinque mesi del 2012 presentano un 
calo della produzione di carta e cartone del 6,5% rispetto ai livelli ancora in buona ripresa dello stesso periodo 2011. Tale 
andamento è più accentuato nel comparto dell’imballaggio (-9,7%, con un -10% nel settore della carta e cartone per cartone 
ondulato), principale utilizzatore di fibre di recupero. Ne consegue un sensibile ridimensionamento degli impieghi nazionali di 
macero (-11,8% rispetto ai cinque mesi 2011), che si riflette sia sui volumi importati, in calo del 34% nei primi quattro mesi, 
che sulla raccolta interna (raccolta apparente -1,9% sempre nei primi quattro mesi). Continua lo sviluppo dell’export di questa 
materia prima (+21% circa rispetto al Gennaio-Aprile 2011), dovuto alla prosecuzione della crescita dei flussi diretti verso 
l’Asia (+52%) e, in particolare, verso la Cina (+71%) che rappresentano oltre il 70% (il 57% nel caso della Cina) del nostro 
export totale. In sensibile calo i volumi diretti verso il resto dell’Europa (-20% nei quattro mesi), dove l’attività cartaria si è 
contratta del 3,6% (area CEPI) nel primo trimestre, secondo le sintesi CEPI. Indicazioni provvisorie sui primi cinque mesi 
forniscono per quest’area un calo più accentuato (-3,9%). Anche l’area asiatica appare in rallentamento: la produzione cartaria 
cinese, cresciuta del 10% nel primo trimestre, avrebbe decelerato nei primi sei mesi al +7% rispetto allo stesso periodo 2011. 
Alla base dei ridimensionamenti visibili nelle quotazioni delle diverse tipologie di maceri tra aprile e giugno scorsi vi sarebbe 
un generalizzato indebolimento della domanda di macero europea e asiatica (in particolare cinese).

3.3.5 Il ruolo della filiera cartaria nella Green Economy
Lo sviluppo delle raccolte differenziate urbane ha trovato nel settore industriale cartario un importante canale di impiego delle 
fibre secondarie. Attraverso le piattaforme di selezione e le cartiere presenti sul territorio, che si fanno carico con continuità 
dell’effettivo riciclo del materiale raccolto, la filiera ha superato ampiamente gli obiettivi previsti dal legislatore europeo. Il 
Rapporto ASSOCARTA 2012 riporta che l’ “European Declaration of Paper Recycling” (sottoscritta da sette organizzazioni 
europee), lanciata dall’European Recovered Paper Council istituito presso CEPI fin dal 2000 con lo scopo di monitorare i pro-
gressi dell’industria europea nel campo del riciclo, ha fissato l’obiettivo di portare il tasso di riciclo per il complesso dei 29 
Paesi (UE 27 + Norvegia e Svizzera) al 70% entro il 2015. Il precedente obiettivo del 66% entro il 2010 era stato raggiunto e 
superato fin dal 2008.

La filiera cartaria del riciclo rappresenta dunque una componente chiave della Green Economy, ma si rende necessario pro-
muovere delle condizioni ed introdurre delle misure che consentano di sviluppare in maniera opportuna ed equilibrata tale 
filiera: in particolare, occorre attuare il principio di prossimità al riciclo e al recupero e un costante monitoraggio dell’export 
in accordo con la disciplina comunitaria ispirata al principio della Recycling Society, per tutelare le imprese italiane che inve-
stono nelle attività di recupero e nella qualità dei materiali.

In particolare, riguardo al collocamento all’estero dei prodotti in carta e cartone occorre comunque ricordare alcuni punti 
chiave:

› l’export di carta e cartone ha spesso in passato supplito alle carenze della domanda nazionale e si è confermato in tale ruolo 
anche in questi anni particolarmente difficili;
› con riferimento a quanto avvenuto più di recente la tenuta della produzione cartaria nel 2011 è stata possibile, in presenza 
della estrema debolezza della domanda interna, grazie all’aumento dei volumi destinati ai mercati esteri (+1,2%);
› l’export è stato l’unico aggregato del settore che nel 2010 ha più che recuperato le perdite causate dai momenti peggiori 
della prima ondata della crisi (2008-2009), stabilendo un nuovo record;
› nel 2011 tale record è stato ulteriormente migliorato e la quota di prodotti cartari destinati all’export si aggira oggi intorno 
al 40% (era poco più del 30% all’inizio del decennio, poco oltre il 35% nel 2007);
› l’export di carta da macero ha supplito negli ultimi anni alla carenza di domanda nazionale e si è rivelato un supporto indi-
spensabile per garantire un adeguato riutilizzo dei materiali provenienti delle raccolte differenziate.   

Occorre, infine, ricordare che anche i risultati di fine 2011 di sostanziale tenuta dei livelli produttivi e del fatturato, restano 
lontani dai massimi raggiunti nel 2007, prima della crisi economico finanziaria, e sono stati conseguiti dal sistema produttivo 
a prezzo di un’insostenibile erosione dei margini dovuta agli alti costi energetici e delle materie prime fibrose che il settore 
impiega.
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 3.3.6 Criticità che frenano lo sviluppo del settore e proposte sulle innovazioni da promuovere
L’industria cartaria è un’infrastruttura essenziale per il benessere del Paese. Le imprese del settore producono ricchezza, con 
immediate ricadute sotto il profilo sociale e ambientale. La crisi che ha accompagnato questi anni non ha migliorato un qua-
dro già di difficoltà. L’industria cartaria è però parte del paradigma dell’industria manifatturiera solida e radicata nel tessuto 
sociale e produttivo del nostro Paese. Una solidità che, stretta nella morsa tra alti costi energetici e tensioni sui prezzi delle 
materie prime, ormai scricchiola e rispetto alla quale si deve intervenire.

Alcune proposte concrete per riportare la competitività del settore a livello dei competitor europei ed extraeuropei:

› emanare rapidamente misure per contenere i costi dell’energia del settore ed in particolare quelli del gas, tramite innanzitut-
to lo sbottigliamento dei gasdotti perché la spesa per l’acquisto dell’energia rappresenta per il settore cartario una delle prime 
voci di costo con un’incidenza media del 20%, con punte anche del 40%. Il differenziale del prezzo del gas rispetto ai Paesi 
europei è stato per tutto il 2011 di 5,7 euro a megawattora. Se consideriamo che il gas costituisce il 90% dei costi energetici, 
nel primo caso di incidenza media del 20% sul costo di produzione, una riduzione del prezzo del gas del 10% porterebbe 
quest’ultimo dal 20% al 17% cioè a una contrazione dei costi totali intorno al 2%. Va ricordato che l’alto uso del gas è colle-
gato all’ampia diffusione della tecnologia della cogenerazione, arrivata a soddisfare circa il 60% del fabbisogno elettrico del 
settore. Essa costituisce un asset che deve essere preservato e sostenuto anziché gravato da oneri ingiustificati sotto il profilo 
economico e giuridico. Il differenziale di costo del gas negativo per l’Italia viene riconosciuto anche dalla Strategia Energetica 
Nazionale (SEN), indicando come soluzione lo sbottigliamento dei gasdotti (ad esempio Transitgas). Ma senza attendere ne-
anche gli effetti di questa azione la stessa SEN propone l’istituzione di un conto energia termico alimentato dalle tariffe gas 
(costo annuo di 900 milioni di euro, cioè 1 centesimo di euro a metro cubo ovvero anche 4% del prezzo del gas). 

Per incentivare un settore green si rende insostenibile il conto energetico di un altro settore green, quello della carta. Sono 
queste le contraddizioni in cui cade la politica industriale nazionale; 

› dare attuazione alle disposizioni di legge che impongono il recupero energetico prioritario rispetto allo smaltimento in 
discarica per gli scarti che provengono dal riciclaggio, prevedendo un più ampio ricorso agli impianti industriali esistenti; 
semplificare le procedure per la costruzione di nuovi impianti di termovalorizzazione asserviti al riciclaggio della carta, supe-
rando gli attuali limiti territoriali e regionali;

› eliminare in forma stabile l’accisa gas per il settore cartario al pari degli altri settori energy intensive; 

› attivare anche in Italia misure di compensazione dei costi indiretti per il settore cartario, come previsto dalle recenti linee 
guida comunitarie, per mezzo dei fondi derivanti dalle aste sui diritti di emissione, in analogia a quanto stanno facendo Gran 
Bretagna, Germania e Norvegia;

› in considerazione degli importanti risultati raggiunti da COMIECO relativamente agli obiettivi di riciclo degli imballaggi, 
avviare una riflessione sul ruolo del Consorzio stesso in relazione al raggiungimento dei nuovi obiettivi di riciclo previsti dalla 
Direttiva comunitaria 2008/98 ed all’attuazione delle disposizioni previste nella stessa direttiva, puntando sul principio di 
prossimità per il macero raccolto sul territorio nazionale, con l’obiettivo di privilegiare gli investimenti italiani nel settore del 
recupero e riciclaggio e costruire la Recycling Society.

Il concetto di “prossimità” agli impianti di recupero è un principio normativamente previsto, secondo il quale “per le frazioni di 
rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinati al riciclaggio ed al recupero è sempre ammessa la libera circolazione sul 
territorio nazionale tramite enti o imprese iscritti nelle apposite categorie dell’Albo nazionale gestori ambientali ai sensi dell’ar-
ticolo 212, comma 5, al fine di favorire il più possibile il loro recupero privilegiando il principio di prossimità agli impianti di 
recupero” (cfr. art. 181, comma 5 D.Lgs. 152/06). La predetta previsione normativa al contempo tutela il principio della libera 
circolazione sul territorio nazionale con quello di prossimità agli impianti di recupero per minimizzare gli impatti economici e 
ambientali sul territorio e per valorizzare le capacità locali e nazionali di recupero.
Al di fuori di questi casi, ove il trasferimento dei rifiuti al di fuori dei confini nazionali si renda necessario, occorre comunque 
risolvere alcune incertezze normative ed interpretative relative all’export di macero, che attualmente creano distorsioni di 
mercato e forti e ingiustificati disagi agli operatori. 
L’attuazione di queste proposte può dare slancio a un settore importante della Green Economy, proprio nella logica della Re-
cycling Society indicata dall’ultima direttiva rifiuti, e che è parte di una filiera che fattura ogni anno circa 35 miliardi di euro, 
con 250.000 addetti diretti.
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4.1 Andamento del settore a livello nazionale

4.1.1 L’immesso al consumo
La filiera del vetro nel 2011 registra il maggiore incremento rispetto alle altre filiere d’imballaggi (+7% sul 2010), ascrivibile al 
positivo andamento del mercato nazionale di alcune applicazioni specifiche quali, ad esempio, olio, vino e sughi pronti e alle 
crescenti quote di mercato in specifici settori d’impiego dove precedentemente erano preferiti anche altri materiali. 

Tabella 4.1. Immesso al consumo d’imballaggi in vetro (kton e %) – 2007/2011
2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

2.157 2.139 2.065 2.153 2.307 7

Fonte: Elaborazioni COREVE anche su dati CONAI

Figura 4.1. Immesso al consumo d’imballaggi in vetro (kton) – 2007/2011

Fonte: COREVE

4.1.2 La raccolta
I rifiuti d’imballaggio in vetro raccolti in modo differenziato seguono due percorsi distinti verso le successive fasi di recupero 
e riciclo: 

› la gestione consortile di COREVE mediante le convenzioni;
› la gestione indipendente, rappresentata per lo più dai quantitativi di rottame di vetro pronto al forno, di cui le vetrerie si 
approvvigionano acquistandoli direttamente sul mercato.

Gestione consortile 
Il COREVE sottoscrive due tipi di convenzioni con i Comuni o loro gestori delegati:
	
› Convenzione di tipo 1: comporta la consegna da parte del Comune o gestore delegato del vetro grezzo proveniente dalla 
raccolta differenziata monomateriale, vetro e metallo o preselezionato. Il vetro viene affidato dalle vetrerie in convenzione alle 
aziende di recupero del vetro che lo trasformano in vetro pronto al forno.
› Convenzione di tipo 2: viene stipulata esclusivamente con gestori delegati che sono anche aziende di recupero del vetro. Il 
materiale consegnato è vetro pronto al forno, cioè al netto degli scarti derivanti dalle operazioni di recupero.
Nel 2011 la gestione consortile ha incrementato i quantitativi raccolti del 14% rispetto al 2010, arrivando a circa 1,4 milioni 
di tonnellate raccolte.

Tabella 4.2. Quantità raccolte con la gestione consortile (kton e %) – 2010/2011
2010 2011 Variazione % 2011/2010

Convenzioni tipo 1 (Grezzo) 846 1.005 19

Convenzioni tipo 2 (Pronto al forno) 368 381 4

Totale gestione consortile 1.214 1.386 14

Fonte: COREVE
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Gestione indipendente
La gestione indipendente ha raccolto complessivamente 296.000 tonnellate di imballaggi in vetro di cui 29.000 da raccolta su 
superficie privata (commercio e industria) e 267.000 tonnellate da raccolta su superficie pubblica. Rispetto al 2010 la gestione 
indipendente ha avuto una riduzione delle quantità raccolte del 20%.

Tabella 4.3. Quantità raccolte con la gestione indipendente (kton e %) – 2010/2011
2010 2011 Variazione % 2011/2010

Raccolta superficie pubblica 310 267 -14

Raccolta superficie privata 60 29 -52

Totale gestione indipendente 370 296 -20

Fonte: COREVE

Dati complessivi di raccolta degli imballaggi
Le quantità d’imballaggi in vetro complessivamente raccolti sono stati pari a 1,7 milioni di tonnellate. Nel 2011 la raccolta 
differenziata dei rifiuti d’imballaggio in vetro è cresciuta del 6% rispetto al 2010.

Tabella 4.4. Raccolta imballaggio in vetro (kton e %) - 2007/2011
2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

Gestione consortile 893 995 1.138 1.214 1.386 14

Gestione indipendente 507 545 457 370 296 -20

Totale 1.400 1.540 1.595 1.584 1.682 6

Fonte: COREVE

Anche nel corso del 2011 è proseguita la crescita delle quantità di rottame di vetro gestite direttamente dal COREVE, che 
registra un incremento rispetto all’anno precedente passando dal 77% all’82% degli imballaggi complessivamente raccolti.

Tabella 4.5. Raccolta imballaggio in vetro distinta per tipologia di gestione e ripartizione percentuale rispetto
 	        al totale (kton e %) - 2011

Gestione consortile 1.386 82

Gestione indipendente 296 18

Totale 1.682 100

Fonte: COREVE
 
Figura 4.2. Ripartizione percentuale della raccolta di imballaggio in vetro per tipologia di gestione
	       (%) - 2011

Fonte: COREVE
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4.1.3 Il riciclo 
Nel 2011 il riciclo dei rifiuti d’imballaggio in vetro provenienti dalla raccolta nazionale ha raggiunto 1,57 milioni di tonnellate. 
A questo risultato ha contribuito l’utilizzo della sabbia di vetro dal recupero secondario dei cascami dei lettori ottici di cernita 
degli inerti diversi dal vetro (ceramiche, porcellane, pietre, etc.) e delle frazioni fini, come sabbia di vetro, il cui impiego nei 
settori industriali, anche diversi da quello vetrario, è leggermente cresciuto.
Nel 2011 l’avvio a riciclo di rifiuti d’imballaggio ha registrato un incremento del 7% rispetto all’anno precedente corrisponden-
te alla crescita percentuale dell’immesso al consumo. I risultati di riciclo sono rimasti praticamente costanti rispetto al 2010, 
con il 68% di riciclo rispetto all’immesso al consumo.

Tabella 4.6. Imballaggi in vetro avviati al riciclo e percentuale rispetto all’immesso al consumo  (kton e %)
	         – 2007/2011

2007 2008 2009 2010 2011 Variazione % 2011/2010

kton 1.303 1.390 1.362 1.471 1.570 7

% 60 65 66 68 68 -0,4

Fonte: COREVE

Complessivamente, grazie alla gestione consortile sono state riciclate 1.171.000 tonnellate d’imballaggi in vetro, pari al 75% 
degli imballaggi complessivamente riciclati.

Tabella 4.7. Riciclo di imballaggi in vetro distinti per tipologia di gestione (kton e %) - 2010/2011
2010 2011 Variazione % 2011/2010

Totale Cons. Indip. Cons./totale Totale Cons. Indip. Cons./totale Totale Cons. Indip.

1.471 1.101 370 75% 1.570 1.171 399 75% 7 6 8

Fonte: Elaborazioni COREVE anche su dati CONAI

Riciclo complessivo
Nel 2011 sono stati complessivamente riciclati 2,07 milioni di tonnellate di vetro, di cui gli imballaggi costituiscono il 76%.

Tabella 4.8. Riciclo complessivo e dei soli imballaggi in vetro (kton e %) – 2011
Riciclo complessivo Di cui imballaggi Incidenza % IMB

2.075 1.570 76

Fonte: Elaborazioni COREVE

Figura 4.3. Riciclo complessivo e dei soli imballaggi in vetro (kton) – 2007/2011

Fonte: COREVE

Ai quantitativi di vetro riciclati nel comparto del vetro cavo meccanico vanno aggiunte anche le quantità di sabbia di vetro ri-
venienti dal trattamento secondario degli scarti avviati a riciclo nell’industria delle ceramiche, in edilizia o in altri settori vetrari 
(es. fibre). Il dettaglio del riciclo complessivo suddiviso per tipologia di materiale è riportato nella Tabella 4.9.
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Tabella 4.9. Suddivisione del riciclo complessivo per tipologia di materiale (kton e %) – 2010/2011
Tipologia Settore industriale che 

effettua il riciclo
2010 2011 Variazione % 2011/2010

Non imballaggio da raccolta nazionale* Vetro cavo e altri com-
parti vetrari

272 282 4

Imballaggio da raccolta nazionale* Vetro cavo 1.435 1.547 8

Importazioni rilevate (ISTAT) Vetro cavo e altri com-
parti vetrari

201 223 11

Totale rottame imballaggio e non da RD nazionale, comprese 
le importazioni (ISTAT)

Vetro cavo e altri 
comparti vetrari

1.908 2.052 8

Sabbia di vetro, comprese le importazioni (tipo ceramic sand) Ceramica, edilizia e altri 
comparti vetrari

37 23 -38

Riciclo totale 1.945  2.075 6

* Stima COREVE - Fonte: COREVE

Nella Figura 4.4 è riportato il riciclo totale di rifiuti d’imballaggio nazionale suddiviso per settori industriali di utilizzo. Il settore 
vetrario rimane tutt’ora il naturale sbocco per il riciclo dei rifiuti d’imballaggio in vetro raccolti in ambito nazionale che, dalla 
nascita del COREVE sino ad oggi, è cresciuto di circa il 49%, a fronte di una crescita dei quantitativi di vetro complessiva-
mente riciclati del 41%.

Figura 4.4. Riciclo totale dei rifiuti d’imballaggio per settori industriali di utilizzo (ton) - 2011

Fonte: COREVE

In questi anni le aziende vetrarie si sono attrezzate, non solo per garantire la completa valorizzazione del vetro raccolto dai 
Comuni in modo differenziato, ma hanno incrementato ulteriormente la loro capacità di riciclo. Le importazioni e il vetro non 
imballaggio (vetro piano) vanno a coprire, quindi, fabbisogni che altrimenti rimarrebbero insoddisfatti, soprattutto quelli di 
rottame di vetro incolore.

Tabella 4.10. Riciclo totale per flussi di provenienza nel settore vetrario (kton) – 2007/2011
2007 2008 2009 2010 2011

Importazioni 264 202 231 201 223

Vetro piano 302 242 182 265 282

Riciclo imballaggi 1.286 1.376 1.351 1.441 1.548

Riciclo totale 1.852 1.820 1.764 1.908 2.052

Fonte: COREVE

7.519 t  - Altri settori vetrari

1.547.598 t - Settore Vetro Cavo

14.879 t  - Settore Ceramico

306 t - Settori Edilizio
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Figura 4.5. Riciclo totale per flussi di provenienza nel settore vetrario (kton) – 2007/2011

Fonte: COREVE

Il riciclo nell’industria ceramica e in edilizia
Da alcuni anni, la contabilità dei quantitativi di rifiuti d’imballaggio di provenienza nazionale avviati al riciclo prende in con-
siderazione i reimpieghi secondari del rottame di vetro in settori produttivi diversi da quello del vetro cavo meccanico, in 
quanto i relativi processi di riciclo hanno superato la fase sperimentale e sono ormai documentabili. I materiali ottenuti dal 
trattamento secondario dei cascami dei lettori ottici di cernita degli inerti diversi dal vetro (ceramiche, porcellane, pietre, etc.) 
e delle frazioni fini sono sempre più riutilizzati. Infatti, oggi sono disponibili sul mercato veri e propri prodotti a base di sabbia 
di vetro impiegati anche nell’industria ceramica (ceramic sand) e nell’edilizia in genere. Ci sono quindi tutte le condizioni per 
rendicontare tutte le forme di riutilizzo attive in Italia, ai fini del raggiungimento degli obiettivi di riciclo e recupero fissati dalla 
direttiva europea. A tal fine, il COREVE, dal 2007 tiene conto dell’avvio a riciclo dei rifiuti d’imballaggio in vetro ottenuto anche 
in altri settori produttivi, in particolare dall’industria della ceramica e dell’edilizia in genere. 

Tabella 4.11. Sabbia di vetro utilizzata sotto forma di ceramic sand e recupero in edilizia (ton) - 2011
Ceramic sand 14.879

Recupero in edilizia 306

Altre produzioni vetrarie 7.519

Totale di provenienza nazionale 22.704

Fonte: COREVE

4.1.4 La filiera del recupero del vetro
Il riciclo del vetro consente di ottenere importanti risparmi energetici, poiché, a parità di vetro prodotto, l’utilizzo dei rottami 
al posto del silicio permette di mantenere temperature inferiori nei forni di fusione; tuttavia il processo di recupero impone il 
raggiungimento di elevati standard qualitativi riguardo ai materiali raccolti. L’impiego di materiale di bassa qualità che presen-
ta corpi estranei può, infatti, portare al danneggiamento degli impianti e quindi alla sospensione della produzione. Diventano 
particolarmente importanti perciò le fasi di raccolta e selezione che precedono il riciclo vero e proprio.
La maggior parte del vetro riciclato proviene dalla raccolta su superficie pubblica. La raccolta differenziata di imballaggi in ve-
tro ad uso domestico, o provenienti da utenze commerciali e artigiane assimilate a quelle domestiche, viene gestita dai Comu-
ni e dai gestori del servizio ambientale. Una volta raccolto il materiale, il Comune o il gestore ha il compito di consegnarlo alle 
piattaforme specializzate che collaborano con il Consorzio, qualora queste si trovino ad una distanza inferiore ai 30 chilometri 
dal luogo di raccolta. In caso contrario, spetta alle vetrerie provvedere alla logistica. Nelle piattaforme vengono eseguiti la 
selezione e i trattamenti di avvio al riciclo del vetro (per es. cernita dei corpi estranei, suddivisione dei granuli, frantumazione 
dei rottami e eliminazione dei corpi opachi e metallici). Il materiale così trattato viene consegnato alle vetrerie per essere 
inserito nel processo di riciclo che comporta la fusione del rottame ad alte temperature per essere lavorato e trasformato in 
nuovi manufatti, tipicamente imballaggi per liquidi. La filiera del recupero del vetro è schematizzata nella Figura 3.7
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L’industria vetraria è una filiera chiusa, nella quale i rottami costituiscono la principale materia prima per la produzione di 
imballaggi, che costituiscono circa il 75% delle lavorazioni in vetro e sono realizzati dalle vetrerie stesse.

Tabella 4.12 La filiera della produzione – riciclo del vetro

* Capex (Capital Expenditure) si riferisce agli investimenti di capitale Opex (Operating Expenditure) sono i costi operativi
Fonte PGP CONAI Giugno 2011

Figura 4.6. Schema della filiera del recupero del vetro

Fonte: PGP CONAI Giugno 2011

4.2 Problematiche e potenzialità di sviluppo del settore
Si descrivono di seguito le previsioni sui risultati di riciclo e recupero dei rifiuti d’imballaggio per il triennio 2012-2014. Tali 
previsioni, essendo frutto di un’analisi dei dati, a partire dalla serie storica, e di considerazioni in merito all’andamento dei 
mercati, potrebbero essere soggette a possibili variazioni alla luce della volatilità del contesto economico.

4.2.1 Obiettivi sull’immesso al consumo per il triennio 2012-2014
Per il triennio 2012-2014 si prevede un incremento medio dell’immesso al consumo degli imballaggi in vetro pari a 1,5% arri-
vando nel 2014 a 2.317.000 tonnellate di nuovi imballaggi immessi sul mercato. L’evoluzione dell’immesso al consumo degli 
imballaggi prevista fa riferimento ad una ripresa della produzione industriale e dei consumi iniziata a partire dal primo trime-
stre del 2010. Poiché oggi è ancora difficile prevedere quale sarà il grado di effettiva ripresa economica che caratterizzerà i 
prossimi anni, la stima riportata è da considerarsi di prima approssimazione.

Tabella 4.13. Previsioni sull’immesso al consumo (kton) – 2012/2014
2012 2013 2014

2.249 2.272 2.317

Fonte: PGP CONAI Giugno 2012 - PSP COREVE Aprile 2012

Convenzioni Flusso fisico Flusso economico

Vetrerie

CONAI Coreve o
soggetti delegati

Riciclo Avvio al riciclo

Raccolta

Consumatori

Piattaforme

Comune o
soggetti delegati

segmento/caratteristiche

numero di imprese

dimensione media imprese

concentrazione

capex/opex*

competizione

peso settore valle

(concentrazione fornitori)

= 50

Molto grande

Molto alta

Capital intensive

Oligopolio

Medio bassa rottami

= 50

Molto grande

Molto alta

Capital intensive

Oligopolio

Medio bassa rottami

› 100

PMI

bassa

Opex

Bassa

Alta

Bassa

= 25

Medio - grande

Media

Basse Capex

Medio - bassa

Alta

Media

vetro imballaggi serv.amb./industria operatori

produzione vetro
fabbricazione
imballaggi

trattamento
per il riciclo

Medio - bassaMedio - bassa

raccolta
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4.2.2 Obiettivi di riciclo per il triennio 2012-2014
Le previsioni relative all’avvio a riciclo dei rifiuti di imballaggio per il triennio 2012-2014 evidenziano un tasso medio di cre-
scita annuo pari al 2%. Nel 2014 si stima di raggiungere così 1.666.000 tonnellate.

Tabella 4.14. Previsioni di riciclo e percentuale rispetto all’immesso al consumo (kton e %) – 2012/2014 

2012 2013 2014

kton 1.596 1.626 1.666

% 71,0 71,6 71,9

Fonte: PGP CONAI Giugno 2012 - PSP COREVE Aprile 2012

4.2.3 Miglioramento della qualità del vetro raccolto
Il rottame “pronto al forno” di colore misto è costituito da una miscela di vetri provenienti, prevalentemente, dal circuito 
post-consumo degli imballaggi che viene utilizzata soprattutto per la produzione di vetro cavo colorato secondo proporzioni 
variabili che, in alcuni casi, possono superare l’80% in peso sul totale della composizione vetrificabile. Da molti anni il rottame 
costituisce il componente principale dell’infornato nei forni del comparto del vetro cavo meccanico. Per questa ragione si 
rende sempre più necessario tenere sotto controllo tutti quei parametri che possono condizionare l’andamento del processo 
produttivo e la qualità del prodotto finito. Tali parametri sono costituiti essenzialmente dagli inquinanti inorganici e organici 
presenti come frazioni estranee conferite nei rifiuti d’imballaggio in vetro raccolti. La conoscenza ed il controllo delle carat-
teristiche di qualità del rottame “pronto al forno” di colore misto oggi disponibile in Italia, sta assumendo un’importanza 
sempre maggiore, tenuto conto del fatto che esso è presente nelle miscele vetrificabili in concentrazioni sempre maggiori. 
Per ridurre il quantitativo di vetro perso nella selezione è necessario il miglioramento della qualità del rottame sin dall’origine, 
perseguibile attraverso l’ottimizzazione dei sistemi di raccolta (anche mediante l’introduzione della raccolta separata per 
colore), accompagnata dalla contestuale e necessaria evoluzione delle tecnologie asservite alle fasi di trattamento/recupero. 
Negli ultimi anni gli operatori del recupero hanno effettuato importanti interventi in tal senso, inserendo, ad esempio mac-
chine in grado di separare specifici inquinanti (quali, ad esempio la vetroceramica) assolutamente dannosi in fase di riciclo 
industriale. Ben più importanti investimenti sono in programma nei prossimi mesi allo scopo di recepire le migliori soluzioni 
impiantistiche finalizzate alla produzione di un rottame di vetro “pronto al forno” con caratteristiche qualitative ancora più alte 
e, nel contempo, di ridurre gli scarti derivanti dal processo di recupero.
 
4.2.4 Percorsi alternativi di riciclo
Ad oggi esistono possibilità di recupero alternative a quelle dell’industria vetraria. Già il DM 5 Febbraio 1998 prevedeva l’uti-
lizzo del rottame di vetro “per la produzione di materie prime secondarie per l’edilizia, per la formazione di rilevati e sottofondi 
stradali, riempimenti e colmature, come strato isolante e di appoggio per tubature, condutture e pavimentazioni anche stradali 
e come materiale di drenaggio”.

Grazie alle sue caratteristiche il vetro presenta diverse possibilità d’impiego, tra le quali:

› produzione di fibre minerali per isolamento;
› materiali abrasivi;
› ceramiche e piastrelle;
› sanitari;
› rivestimenti ceramici;
› perline per  vernici stradali  e pavimenti a luminescenza;
› pannelli isolanti e pannelli in cemento precompresso;
› cementi ecologici;
› conglomerati di marmo;
› vetro cellulare per edilizia.

Altre nuove applicazioni sono in fase di studio e sviluppo, grazie anche all’importante attività di ricerca svolta da università 
italiane ed europee.

L’industria ceramica utilizza attualmente il vetro di recupero macinato come materia prima nella miscela delle varie argille e 
sabbie feldspatiche, per ottenere una migliore sinterizzazione, e vantaggi in termini di risparmio energetico e conseguente 
riduzione delle emissioni di CO2.
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Nel Nord Europa è, da tempo, consolidato l’utilizzo del rottame di vetro macinato per la produzione di isolanti termici (schiuma 
di vetro ovvero vetro cellulare) destinati, in rilevanti quantità, al settore dell’edilizia.

In Francia si adoperano talune tipologie di vetro nella produzione di asfalti speciali per ottenere effetti di luminescenza in 
situazioni particolari (gallerie, rotatorie, piste ciclabili, etc.). In Spagna, con vetro di recupero, si producono piastrelle per 
mosaici e conglomerati di marmo. In Francia, Belgio, Germania, Austria e Regno Unito si concentra la più alta produzione di 
perline di vetro che vengono poi impiegate nelle vernici stradali, nella pallinatura e negli abrasivi.

Se il Regolamento della Commissione europea, in corso di pubblicazione, che definisce i criteri per la cessazione di status di 
rifiuto del rottame di vetro, in base alla Direttiva 2008/98/CE stabilisce, all’art. 3 punto 5, che il suddetto vetro “è destinato 
alla produzione di sostanze o oggetti in vetro, nei processi di ri-fusione (re-melting)”.

È indiscutibile che questo sia il processo più diffuso per il riciclo del vetro, che l’industria vetraria utilizzi in maniera massiccia 
il rottame di vetro (in percentuali crescenti proporzionalmente al grado di purezza dello stesso) come materia prima per la 
produzione di manufatti in vetro, ma è altrettanto vero che una restrizione in tal senso potrebbe creare gravi distorsioni al 
ciclo di recupero e riciclo del vetro, e ciò per varie ragioni.

Innanzitutto, il processo di recupero e trattamento, indispensabile per la trasformazione del rifiuto in vetro in materia prima 
per l’industria, determina una parallela produzione di una qualità secondaria di vetro, caratterizzata da una granulometria fine 
(generalmente < 6-10 mm) che viene volutamente eliminata in fase di selezione. L’attuale tecnologia esistente non garantisce, 
per tale granulometria, il raggiungimento dei parametri di qualità richiesti dall’industria vetraria per il riciclo, soprattutto in 
relazione alla presenza di ceramica, pietre e porcellana, sostanze “infusibili” (CSP). 
Normalmente, la frazione fine viene separata dalla restante parte del vetro dopo tutte le fasi preliminari di selezione ed è, 
quindi, depurata da tutte le sostanze estranee.

Tuttavia, rispetto al cosiddetto vetro “pronto al forno” (EoW) destinato all’industria vetraria, questa frazione si differenzia per 
la presenza potenziale di una maggiore percentuale di CSP e soprattutto per un più alto numero di pezzi piccoli.

Occorre sottolineare che la percentuale di vetro fine è in costante aumento sostanzialmente per due motivi:

› metodo di raccolta domiciliare “porta a porta”, che comporta una maggiore frammentazione del vetro;
› costante richiesta di miglioramento della qualità da parte delle industrie vetrarie che porta, un restringimento delle fasi di 
selezione e trattamento e, di conseguenza, anche un incremento di scarto del vetro fine.

Anche in questo caso il miglioramento della tecnologia potrà variare sostanzialmente gli scenari attuali: cominciano a supe-
rare la fase sperimentale, infatti, soluzioni impiantistiche che permettono di selezionare in maniera efficace anche le frazioni 
più fini (comunque > 4-6 mm), consentendo una importante riduzione della frazione fine non utilizzabile.  

La frazione fine residuale può comunque essere avviata a recupero, in appositi impianti, che, grazie a processi di micronizza-
zione, riducono il vetro  ad una granulometria compresa tra 0 e 900 micron. Tali dimensioni ne permettono un utilizzo senza 
problemi tecnici, da parte sia di vetrerie di vetro da imballaggi che di altre industrie (ceramiche – abrasivi – fibra di vetro – 
industrie dell’edilizia in genere).

Un secondo ordine di motivi per cui risulta fondamentale promuovere utilizzi del vetro di scarto alternativi alla fusione in 
vetreria, risiede nel costante incremento delle raccolte differenziate, che ha il beneficio, certo e assoluto, di sottrarre quantità 
di rifiuti allo smaltimento in discarica. In Italia, il trend di crescita di tale tipologia di raccolta negli ultimi 10 anni, sebbene con 
profonde differenze a livello territoriale, è notevole. Il fine ultimo della raccolta è sempre il riciclo e, quindi, occorre considera-
re i limiti costituiti dalla capacità di assorbimento da parte dell’industria, qualunque essa sia e di qualsiasi settore di attività, 
soprattutto in considerazione del fatto che il contesto di mercato attuale non presenta rilevanti limiti geografici, soprattutto 
se considerato a livello europeo.

Grossi problemi si dovrebbero affrontare nel caso in cui la raccolta superasse la capacità di riciclo; l’esperienza dimostra che 
tale situazione non è poi così inverosimile, avendo già interessato altri comparti del riciclo. Il mercato del vetro ha sicuramen-
te ancora buoni margini di crescita, ma si auspica che una norma all’avanguardia, che regolamenti meccanismi di recupero e 
riciclo, preveda anche meccanismi di compensazione che non permettano di inceppare il ciclo virtuoso.
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Se l’obiettivo di aumentare i quantitativi riciclati in vetreria si può ritenere una sfida certamente non inedita, l’aumento 
dei quantitativi complessivamente riciclati avvalendosi anche di sbocchi non tradizionali degli scarti vetrosi, si può invece 
considerare una via certamente innovativa, ma ormai cogente, attualmente matura e caratterizzata da ampie potenzialità, 
principalmente di tutela ambientale. In Italia, già oggi, esistono numerose aziende interessate in grado di operare queste 
trasformazioni in modo adeguato ed economicamente sostenibile: ciò in ragione dei costi di smaltimento correnti di tali rifiuti 
e di quelli prevedibili in futuro, ma anche considerando le potenziali opportunità commerciali costituite dal mercato dei “Ri - 
prodotti”. Si pensi, a questo proposito, anche al DM n. 203 dell’8 Maggio 2003 sugli acquisti verdi, che ha individuato “regole 
e definizioni affinché le Regioni adottino disposizioni, destinate agli enti pubblici e alle società a prevalente capitale pubblico, 
anche di gestione dei servizi, che garantiscano che manufatti e beni realizzati con materiale riciclato coprano almeno il 30% 
del fabbisogno annuale”.

Per tali ragioni la possibilità di prevedere EoW per mercati diversi da quello dell’industria vetraria, tra l’altro in costante cresci-
ta, può essere determinante. Qualora ciò fosse ostacolato da una normativa focalizzata solo sull’utilizzo da parte delle vetre-
rie, si otterrebbe un effetto riduttivo delle possibilità di recupero e riutilizzo, in sicuro contrasto con le direttive comunitarie.
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